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A 66 ANNI dall’eccidio della divisione “Acqui” a Cefalonia, la morte dell’ex ufficiale 
tedesco Otmar Muhlhauser chiude definitivamente le indagini su quella strage 
senza che sia stato individuato e condannato alcun responsabile. Muhlhauser era 
stato rinviato a giudizio solo lo scorso gennaio dalla procura militare di Roma per 
l’uccisione del generale Gandin e di alcuni ufficiali italiani. Erano passati tanti anni 
da quell’episodio senza che fossero mai stati cercati i responsabili perché nel 
dopoguerra le autorità italiane avevano preferito mettere la sordina sugli eccidi 
nazisti per molti motivi. Nei primi anni del dopoguerra già si respirava il clima di 
guerra fredda e, tra l’altro, molti preferivano non reclamare l’estradizione dei 
criminali di guerra tedeschi, per non dover accettare anche la richiesta, da parte di 
altri Paesi (la Jugoslavia in primo luogo) di consegnare i militari italiani che s’erano 
resi responsabili di eccidi ai danni delle popolazioni dei territori occupati. Negli anni 
successivi, poi, la divisione del mondo in due blocchi contrapposti, aveva portato a 

stendere una cortina di silenzio sugli eccidi nazisti, per non creare difficoltà al pieno inserimento della 
Repubblica federale tedesca nel sistema militare della Nato con richiami ritenuti inopportuni alla Germania 
nazista. 
I condizionamenti dei rapporti internazionali e gli obblighi di fedeltà all’Alleanza Atlantica spinsero nel 1956 
gli allora ministri degli Esteri, Gaetano Martino, e della Difesa, Paolo Emilio Taviani (che pure era stato uno 
dei capi della Resistenza ligure), a sollecitare l’archiviazione dell’inchiesta sulla strage di Cefalonia, per non 
creare imbarazzi alla Rft, anche perché quell’eccidio era stato compiuto da regolari unità della Wehrmacht e 
non da reparti di fanatiche SS, e poteva perciò presentarsi come una strage “tedesca” e non come un 
eccidio “nazista”. La sollecitazione fu accolta dal procuratore militare Santacroce, che nel 1960 ordinò 
l’“archiviazione provvisoria” di decine e decine d’inchieste su stragi compiute dai tedeschi ai danni degli 
italiani durante la seconda guerra mondiale; 695 fascicoli su stragi naziste furono così raccolti nel famoso 
“armadio della vergogna”, custodito sarebbe più esatto dire nascosto in un sotterraneo di Palazzo Cesi, sede 
della procura generale militare, nonostante il fatto che molti dei responsabili di quegli episodi fossero già stati 
individuati e, a volte, persino fermati dagli inquirenti militari anglo-americani già nel 1944-45. Questi fascicoli 
tornarono alla luce solo nel 1994, quando furono riscoperti dal procuratore militare Antonino Infelisano, nel 
corso del processo contro il criminale nazista Erich Priebke. 
Era però, probabilmente, già troppo tardi perché si potesse processare i responsabili della strage di 
Cefalonia. 
Fu però almeno possibile ricordare cos’era avvenuto nel settembre del 1943, a pochi giorni dalla 
proclamazione dell’armistizio in quell’isola dell’arcipelago ionico, dove i reparti della Divisione “Acqui” 
avevano osato respingere l’intimazione tedesca di arrendersi e di consegnare le armi e avevano contrastato 
con duri combattimenti i tedeschi presenti nell’isola e quelli inviati dal continente. Gli scontri, iniziati il 15 
s’erano già conclusi il 22, perché gli italiani non potevano difendersi dai continui attacchi aerei degli Stukas 
tedeschi e perché non ricevettero nessun aiuto da parte di quanto restava delle Forze armate italiane, 
raccolte in Puglia, nel cosiddetto “Regno del Sud” (dopo la fuga del Re Vittorio Emanuele III da Roma a 
Brindisi), e da parte degli stessi anglo-americani, anche perché le forze navali alleate erano state 
concentrate nel golfo di Salerno, per sostenere la quinta armata alleata in difficoltà per i furiosi contrattacchi 
tedeschi. 
I comandanti tedeschi che avevano diretto le operazioni a Cefalonia eseguirono scrupolosamente le direttive 
di Hitler sul trattamento da destinare ai “badogliani” e ai “traditori” italiani che si fossero opposti ai tedeschi. Il 
generale Gandin e centinaia di ufficiali della “Acqui” furono fucilati ed almeno 4.000 soldati italiani subirono la 
stessa sorte. Altri 1.500 militari italiani, nei giorni successivi trovarono, inoltre, la morte perché le navi che 
dovevano portarli sul continente furono affondate dagli Alleati. 
Si tratta, dunque, di uno degli episodi più tragici della seconda guerra mondiale. Cefalonia segna però anche 
una pagina gloriosa della storia italiana, perché per la prima volta, per propria libera scelta, tutti i militari di 
una grande unità italiana decisero, con una sorta di referendum democratico aperto a tutti i militari, di 
resistere con le armi ai tedeschi, imponendo questa scelta allo stesso esitante generale Gandin. 
Si trattava certo d’una scelta dettata dalla voglia di farla finita con una guerra voluta dai tedeschi, dalla 
speranza di poter tornare a casa, dall’illusione di poter ottenere aiuti dal Regno del Sud e dagli Alleati, dalla 
convinzione di poter resistere agli attacchi tedeschi. Ma con Cefalonia si può dire che nasce la Resistenza di 



massa e che comincia faticosamente, dolorosamente a costruirsi una nuova idea di “patria”, totalmente 
diversa dalla vecchia “patria fascista”. 
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